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Notizie in breve dal Comune



Roberto Bacciarini, nuovo sindaco di Lavertezzo
A seguito delle dimissioni di Silvio Foiada, Lavertezzo ha un nuovo sindaco nel­
la persona di Roberto Bacciarini. In queste pagine egli si presenta a tutta la popo­
lazione. A nome di tutti i cittadini la redazione del Pellicano gli formula le miglio­
ri congratulazioni e gli augura grandi soddisfazioni in questa nuova carica.



Sindaci di Lavertezzo dal 1900 ad oggi
di Lorenzo Luchessa con la collaborazione di Pierino Gaggetta e Silvio Foiada

1900 - 1901 Filippo Barloggio fu Carlo
1901 - 1904 Giuseppe Barloggio di Filippo
1904 - 1908 Genzio Martini
1908 - 1912 Celestino Pometta
1912 - 1916 Innocente Barloggio fu Giacomo (Carlitt)
1916 - 1918 Valentino Maggini
1918 - 1920 Giuseppe Barloggio
1920- 1924 Valentino Brughelli
1924 - 1928 Giacomo Scamara
1928 - 1932 Albino Gaggetta
1932 - 1936 Giacomo Scamara
1936 - 1940 Albino Gaggetta
1940 - 1944 Arnoldo Barloggio
1944 - 1948 Marco Maggini
1948 - 1952 Lodovico Maggini
1952 - 1960 Giovanni Gaggetta
1960 - 1964 Alfonso Lunardi
1964 - 1970 Silvio Foiada
1970- 1981 Edoardo Barloggio
1981 - 1996 Pierino Tomatis
1996 - 1997 Romano Piazzini
1997 - 2000 Claudio Franscella
2000 - 2006 Silvio Foiada
2006 Roberto Bacciarini



Attribuzione dicasteri 2007 - 2008



Dieci, anzi undici!



nomine municipali - legislatura 2005-2008



Seduta Consiglio 
Comunale
Informiamo la cittadinanza 
che la prossima seduta di 
Consiglio Comunale avrà 
luogo il 26 aprile a Lavertez­
zo Piano alle ore 20.00.



Salvi gli uffici postali di Riazzino e Cugnasco

La squadra esterna cambia look



Corsa in montagna Lodrino-Lavertezzo



80 anni sprint



Avrai qualcosa da dirci del­
la tua infanzia allora...
Io sono nato ad Arzo, poi a 
quattro anni sono sceso a 
Mendrisio ed ho vissuto insie­
me ai miei nonni contadini 
dai quali ho imparato un sac­
co di cose, vivendo a stretto 
contatto con la natura e toc­
cando con mano le fatiche ad 
essa legate.
Sembra un controsenso ma io 
ripeto sempre che ho avuto la 
fortuna di vivere una meravi­
gliosa povertà.

Come fa la povertà ad esse­
re bella?
Pei' prima cosa, dal momento 
che non avevamo niente, noi 
bambini sapevamo acconten­
tarci delle piccole cose: il 
trucco, in fondo è tutto qui. 
Con il tempo ho imparato a 
capire che i semi della felicità 
riescono a germogliare se 
affondano radici in questo 
tipo di terreno.
E’ quando si comincia da zero 
che nascono i desideri e puoi 
immaginare la contentezza 
quando uno di questi si rea­
lizza, perchè bisogna dire che 
una volta ce ne voleva del tem­
po per ottenere qualcosa.
Nei nostri giochi poi, non c’e­
ra nulla di preconfezionato! 
Dovevamo inventarci tutto, 
eravamo attori e non spetta­
tori passivi davanti a televi­
sione o computer come capi­
ta troppo spesso adesso.
Senza dimenticare che 
povertà faceva rima con 
movimento: io facevo circa 
dieci chilometri al giorno per 
andare a scuola, senza conta-

La salita della “Muraglia Cinese”.

re le corse interminabili nei campi, nelle stradi­
ne, nei prati: chilometri e chilometri di salute! 
Sono sempre più convinto che il movimento e lo 
sport praticati in età giovanile sono un investi­
mento per la vita.
Se ancora adesso mi chiedessero se vuoi nascere 
ricco o povero io non ho dubbi e rispondo pove­
ro. Quando puoi scegliere quello che vuoi dim­
melo tu come fanno a nascere le passioni!

Che cos’è una passione?
La passione è uno scudo protettivo che oltre a fil­
trare le cose negative, stimola l’esistenza e l’ini­
ziativa.
Essa nasce da un desiderio che viene costante- 
mente alimentato finché diventa un fine ultimo, 
uno scopo per cui lottare impegnando a fondo il 
corpo e la mente.



A un anno sulla moto del papà. Gli inizi di una vita... a tutto gas.

Se nella vita hai una passio­
ne, anche non solo sportiva, è 
la tua salvezza.

Collegio di Maroggia: dopo l’im­
mancabile partita di pallone. 
Uberto dodicenne è il primo in pie­
di da destra.

Quali sono quelle che permettono di arrivare 
così in forma alla tua età?
Nel mio caso senza dubbio quelle sportive. Ho 
cominciato a giocare a pallone nelle pause quan­
do studiavo al collegio di Maroggia. Poi ho svolto 
tutta la trafila nelle giovanili del Mendrisio (boys 
e juniores), finché ho fatto diverse stagioni in Lega 
Nazionale B. Ho smesso nei veterani a 62 anni.
L’altro mio grande interesse è quello per lo sci, 
tant’è vero che ancora quest’anno ho partecipa­
to ai campionati mondiali (i master) seniori. E' 
una sensazione eccezionale: quando sono al can- 
celletto di partenza io non penso più a nulla, mi 
sembra di avere 20 anni.
La giovinezza non è una questione di età, è sen­
tire che hai ancora il piacere di stupirti, altri­
menti occorrerebbe dar ragione al generale Mac 
Arthur, quello dell’armata americana della secon­
da guerra mondiale, che diceva che se non hai 
più di questi sentimenti sei già polvere prima di 
morire.
Durante tutto l’anno faccio numerose escursioni 
in montagna e passeggiate nei boschi, d’estate 
poi, appena aprono il passo della Novena, mi 
dedico allo sci estremo sui canaloni sotto il ghiac­
ciaio del Gries.



Nel sottoscala ci sono una 
moltitudine di pettorali, 
medaglie, coppe, fotografie 
di premiazioni, tutti appesi 
con ordine millimetrico. 
Che valore hanno questi 
ricordi?
Credimi non sono nostalgia. 
Fanno parte anch’essi di quel 
coltivare la passione di cui 
parlavamo prima. Quando li 
guardo mi tornano alla men­
te tutti quegli episodi meravi­
gliosi che ho vissuto. E’ come 
prendere un antidoto per gli 
avvenimenti negativi della

vita, sono delle iniezioni di positività che ti dico­
no “Forza Uberto, ancora, ancora”.
Ho raccolto in alcuni album tutte le fotografie 
delle gare di sci e delle uscite in montagna che 
ho fatto con la figlia Barbara. Anche lei è d’ac­
cordo con me: “Se brucia la casa molla pure tut­
to, ma salvami quegli album”.

Quanto c’entra la fortuna con la salute?
Anche la fortuna gioca un suo ruolo, però non 
tutto si spiega con la genetica.
Se a 50 anni ti siedi e cominci a dirti che tra un 
po’ vai in pensione non arrivi di sicuro a 80 anni 
ancora in grado di partecipare a competizioni di 
sci. La fortuna va aiutata, con le passioni e con il 
movimento. Senz’altro occorre poi uno stile di

I consigli di Uberto

Come si arriva così in forma ad ottantanni? Nel suo “decalogo" Uberto ci sugge­
risce dei consigli e ci propone delle riflessioni sullo stile di vita, che potrebbero aiu­
tarci ad arrivare in forma anche in tarda età.
Come lui stesso ammette, questi suggerimenti, questi salutari spunti di comport- 
mento, non si basano che marginalmente su verità scientifiche, ma sono dettati 
da esperienze personali acquisite nel corso della vita.

1) Nutrire il corpo ma anche la mente in ragione di 50% ognuno: assicura un 
binomio psico-fisico per il giusto equilibrio della persona.
2) Mangiare poco, inteso come lo stretto necessario.
3) Conoscere e ascoltare il proprio corpo e le richieste dell’organismo.
4) Prestare la dovuta attenzione alla digestione.
5) Fare movimento, praticare uno o più sport.
6) Lavorare ogni giorno, anche se si è in pensione.
7) Non fumare, e non bere in eccesso (un buon bicchiere ai pasti è invece posi­
tivo).
8) Praticare del footing sensato per rendere efficienti cuore e polmoni.
9) Esporsi al sole anche in inverno.
10) Nutrire la mente assaporando la gioia dei giochi, delle passioni e degli hob- 
bies da coltivare.
11) Praticare il training autogeno quale sonnifero: in pratica significa sognare 
ad occhi aperti situazioni piacevoli o momenti esilaranti.
12) Anteporre fermamente allo stress e ai pensieri deprimenti, quanto di bello 
la vita può ancora riservarci.
13) Premunirsi del concetto che prima o poi tutto sarà risolto, evitando così nel 
frattempo di cadere nella trappola della depressione.



“Quando sono al cancelletto di partenza io non penso più a nulla, mi sembra di avere 20 anni. ”

vita intelligente, sia per quan­
to riguarda l’alimentazione 
che il riposo. Se poi conosci 
bene e ascolti il tuo corpo, 
allora ottieni risultati incre­
dibili perchè il corpo è mera­
viglioso e ti segue nei tuoi pro­
positi, al ta vegn adrè cume n 
fido da l’asilo. Solo per dirti è 
da 23 anni che non prendo più 
l’influenza.
E poi non dimenticare mai di 
tenere sveglio il cervello: non 
devi nutrire solo il corpo, ma 
anche la mente!

E’ per questo che hai 
cominciato a scrivere?
A una certa età, facciamo 60 
anni, hai i ricordi che pic­
chiano alla porta e tu invo­
lontariamente ti fermi e li 
ascolti. La memoria fa come

un film che ti porta le cose belle della gioventù, 
provi ancora le emozioni di allora, ne senti nuo­
vamente il profumo come quello di polenta e 
lumache con il sugo al prezzemolo della mia non­
na. Allora mi sono detto, e altri con me, che la 
generazione va e con essa si perdono anche que­
sti preziosi ricordi. Da qui lo stimolo a scrivere.

Allenamento estivo al Passo del Diavolo.



Prima avevo pensato di scri­
vere solo per me e per i miei 
famigliari, per lasciar loro il 
ricordo, poi ho invece deciso 
di pubblicare i testi.
In realtà avevo anche un’altra 
paura: che una parte di me 
stesso fosse finita, che la nava 
in naott. Allora ho reagito. 
Forse era orgoglio?

So che ultimamente ti sei 
dedicato anche ad un altro 
genere di testi.
Sì hai ragione, ho scritto 6 
canzoni di folclore popolare 
in dialetto. La musica è pron­
ta e tra poco le registreranno 
su CD.

IO DELL’ALTRO MONDO

Visto che siamo in periodo 
di campagne politiche con­
cludiamo come alla radio o 
alla televisione: hai 20 
stringati secondi per con­
cludere l’intervento e lan­
ciare l’ultimo slogan:
Il corpo è un perfetto organi­
smo, che a saperlo ascoltare 
e ben amministrare, può fare 
meraviglie.

Uberto Bustelli nel 1996 ha pubblicato il suo primo libro 
in dialetto, intitolato "Alura beva insci", cui ha fatto segui­
to “Fiaa nustràn” del 1999. Nella foto possiamo invece 
ammirare la copertina della sua ultima fatica "Io dell'al­
tro mondo”, ancora disponibile in pochi esemplari. Si trat­
ta della versione italiana dei racconti in prosa dialettale 
contenuti nei primi due volumi appena citati. Nei suoi testi 
Uberto tocca i temi legati al duro lavoro, alla povertà, alla 
fede, all’amore, alle cantate, alle sagre, all’emigrazione, alle 
serenate, agli scherzi, ai giochi, alle ripercussioni della 
seconda guerra mondiale.

Anche la figlia Barbara in ricogni­
zione sui “campi di allenamento”

Sul Passo del Diavolo la neve è agli sgoccioli. Pazienza... 
torneremo l'anno prossimo.



la fucileria
di Elio Scamara 

<<Vorresti fare una biciclettata con noi, io con la morosa, fino al Campolungo? 
Portati la Lara. Le donne le mandiamo poi avanti con un mazzetto di fiori cion­
dolanti dallo zaino. Questa nebbia ci sarà utile... purché non perdiamo la dire­
zione della “polveriera”... soprattutto dobbiamo evitare i vestiti mimetizzati... 
d’obbligo invece i calzettoni da diporto per cicloamatori. I militari sono in licen­
za domenicale.
Dieci chilogrammi a testa... dieci per il vostro clan... mezzoretta all’alpe Zaria... 
un’altra a Fusio.
Dai! Giù! Che sparata!>>

Er füsileria

-Er cuèrta del mül impic'àda pen na rama!
Er muniziómm dessoteràda da sótt am sprüüg'!
Una zang'a et Ementàl a spass pi tèuri der casèrma!-

-Ementàl e vign de barisell!
Per casciaa a bass el camoss a gh é necc tütt el caricadóó!
Un alt cólp per mazaa una vipera.
-Ma che vipera!-
Mira grossa, mira fina. Baia vüza, bala móca:
pólvra cinesa e patati in der abüüt!
Pass cadenzuu.
Marcia fign a Basilea.
A Basilea el zoo.
Al zoo el serpente boa:
gröss come er sègia der àqua!
I me fradell il zèva sgià:
-Lungh come er lòbia!-

Cinq piantóói da düü metri e mezz!
A m sóm pissóó adoss:
-A doveva portala ...dar alt cò der lòbia, 
o stravargàla el là dar feradìna-.

La Fucileria// -La coperta del mulo impigliata sul ramo!/ La munizione dissottera­
ta dalla "grotta"!/ Un cuneo di Emmenthal a passeggio sui tavoli della caserma!-// - 
Emmental e vino dalla botte!-/ Per accasciare il camoscio ci è voluto tutto il cari­
catore!/ Un altro colpo per uccidere una vipera:/-ma che vipera!-/ Mira grossa, mira 
fina. Pallottola aguzza, pallottola ottusa:/ polvere cinese e patate nella "butte”!/ Passo 
cadenzato./ Marcia fino a Basilea./ A Basilea lo zoo./ Allo zoo il serpente boa:/ gros­
so come il secchio dell'acqua!/I miei fratelli già sapevano:/ -Lungo come la loggia!- 
// Cinque piantoni di due metri e mezzo!/ Mi sono pisciato addosso:/ -Dovevo por­
tarla all'altra parte della loggia,/ o farle scavalcare la ringhiera-.



Mio padre
di Elio Scamara

Di mio padre volevo parlare, padre militarista attaccato alla bandiera dei nostri 
avi. Attaccato ad un fucile e a una patria, la quale “regalava” qualche coperta, 
un pezzo di Emmenthal o un viaggio di conoscenze geografiche nella regione 
di prati senza sassi. In definitiva ci stavo bene dentro questa corteccia del cap­
potto militare, tra brava gente di fucile.
E l’altro padre. Ai Valdell, ho provato a salire, ma forse è stata un’ultima volta. 
C’è una fontana ben riquadrata, l’ha sbozzata lui. Non è un monumento da giar­
dini signorili per pesciolini rossi, ma ci bevono cinque vacche e trenta capre. 
L’arrivo della plastica ha sostituito le grondaie di legno. Un tubo di cinque mil­
limetri ti porta alla sorgente: poco più di un rigagnolo, ma prezioso più dell’o­
ro. L'oro può indurire fra i denti, l’acqua ti nutre i visceri. Immersi la bocca per 
baciarla. Non era il fiume Gange, ma era il Sacro.
Sul sentiero dove svetta un faggio, incontrai una donna: snella e trasparente. 
Aveva la bocca dorata: lei con i motori ci sapeva fare, un poco meno con le cur­
ve sopra i burroni. Mi disse piano: -Il mare nasce dove due gocce s’incontrano!- 
Nel burrone c’era stata una notte intera, mi disse piano: -Ero abbracciata alla 
morte, con la faccia giù-.
Poi continuò.-Torno qui tutti gli anni per convincermi che questa fontana dia 
un senso a ciò che è prezioso. La sua stessa insufficienza, il tubo che tira aria, 
è preludio ad una siccità... o il concerto dei campani interrotto... o il belare... o 
il muggire... o il martellare di due braccia stanche-: (arida sarmenta, avrebbe 
detto Tito Livio).



I fucilieri
(Goghèta... e gogóói?)

Cèrt, miga che u gh vèssa indoss er cossa del mazzaa 
o u comandàssa süi prèè di èlt, a sc'opetà, 
o u tegnissa a bada er stria lavatìva.
Cèrt, che el me pà, el sc'opp, ur adoràva.

Sü in alt, tra sassà: er compagnia de guèra.
Sciüraa, rimbómb e scoscendimént de bazarói.
E pöö: -cricch- prima da vèss scià el nöcc: -bu-:
<<Stesìra, tosóói, dai-dài: fritüüra cór ài».

Sfida al Signóór, ar Pàtria, ar Fam?
Cèrt che no: u gh’ èva naótt da discütt 
sür strategìa militàra in divìsa d'assàlt 
o sur camóssa: mira nero-centro.

Vardaa o stravardaa? Al pass del gatt: regoord sconsgiüruu!

I fucilieri. (Leccornie e min­
chioni?) //Di certo, non che 
covasse in core la serpe del­
l’uccidere, /o entrasse in pos­
sesso di prati a fucilate, /o 
tenesse a bada la strega dela­
trice. /Di certo, mio padre il 
fucile lo amava. // Su in alto, 
tra sassaie: sodali di guerra. 
/Sibilare, rimbombi e dirupare 
di macigni. /L’attimo di silen­
zio precedeva l'imbrunire nel­
l’omertà: /-Ragazzi, stasera, 
zittite: frattaglie con l’aglio-. 
//Sfida a Dio, alla Patria, alla 
Fame? /Certo che no: non c’e­
ra da discutere /sulla strategia 
balistica in divisa d’assalto /o 
sul caprone di rupe: mira nero- 
centro. //Mirare o ammirare? 
Al varco: cimelio braccato!

Fucilieri, (da sinistra: Enrico Lunardi, Attilio Cescotta, 
Giacomo Scamara e Emilio Luchessa)



Cento anni per un milione di alberi



Linda mette a dimora la prima del 
milione di piantine.

stati protetti e ricoperti con rami e vecchi teli; 
anche per non lasciarli mangiare dalle capre. 
All'interno di tutto ciò anche la squadra ciclisti­
ca assumerà un ruolo importante, attraverso una 
sorta di competizione "giocosa”. Per ogni chilo­
metro percorso dai corridori verrà piantato un 
albero, in situazioni di fuga gli alberi saranno due 
e in caso di vittoria cinque. Inoltre è stato indet­
to un concorso aperto a tutti: tra le cento perso­
ne che verranno estratte a sorte, chi vorrà potrà 
far valere i propri chilometri percorsi, ognuno un 
albero.

Al momento abbiamo già 
creato due boschi, suddivisi 
tra uomini e donne, come 
vuole la tradizione del luogo: 
la donna è responsabile delle 
piante di cotone e di quelle da 
frutta e gli uomini degli euca­
lipti, che vengono utilizzati 
per la cucina, per fare mobili 
o oggetti da vendere. Ognuno 
di loro dovrà lavorare nell'in­
tento di proteggere il proprio 
albero e, non da ultimo, di 
non farselo rubare.
Accanto a questo primo inter­
vento sta per partire un pro­
getto legato alle scuole del 
luogo: ogni scuola avrà a 
disposizione dei terreni, di 
cui diventerà proprietaria, e 
ogni alunno riceverà una 
piantina che dovrà piantare e 
curare. L'obiettivo è quello di 
responsabilizzare ogni bam­
bino e rendergli chiaro il sen­
so e l'importanza che rappre­
senta per loro un albero.
Al nostro ritorno in Mali, 
dopo un mese dalla messa in 
terra delle prime piantine, 
abbiamo potuto constatare 
come la popolazione abbia 
risposto con responsabilità e 
coscienza al nostro proposi­
to: gli alberi piantati erano

Ogni piantina viene rigorosamente protetta.

I riscontri
Vi è una sempre più lunga lista di VIP, e qui inten­
do ex corridori come Eddy Merckx, Miguel 
Indurain, Vittorio Adorni, calciatori come Eto'o,

Ad ogni scolaro la propria.



Aula scolastica.

Canute e Diarra (ogni minu­
to di gioco un albero), il veli­
sta francese Thomas Coville, 
che hanno aderito all'iniziati- 
va.
Siamo anche stati contattati 
dal gruppo del senatore degli 
Stati Uniti Al Gore, molto 
interessato al nostro proget­
to, il quale ci ha chiesto di 
poter mettere il nostro logo 
“ReCycling thè World” sui

"Questo problema mi sembra di 
averlo già visto".

DVD venduti in Francia del loro film “La sco­
moda verità”, recentemente vincitore di un 
Oscar, documentario che parla dei problemi che 
scaturiscono dal surriscaldamento del pianeta. 
Tutto questo per farvi capire che ciò che deside­
ravo è accaduto e sta accadendo: tanta gente, tan­
ti media, aziende, giornali, riviste si stanno inte­
ressando e di conseguenza qualcosa si sta muo­
vendo.
Esistono molte aziende che appoggiano o avvia­
no iniziative di questo genere, ma il fatto che noi 
siamo una società che gestisce una squadra cicli­
stica, sport seguito a livello mondiale, ci permette 
di farne parlare al mondo intero e dunque di sti­
molare altri a fare ancor di più.
L'idea era proprio quella di sfruttare questa pub­
blicità per smuovere l'opinione pubblica: abbia­
mo ormai solo 20 anni di tempo per attuare un'in­
versione di marcia a salvaguardia del nostro 
ambiente. Purtroppo ancora troppa poca gente 
si rende conto di questo e troppa poca gente agi­
sce in questa direzione. Sarà proprio l'opinione 
pubblica a dover spingere quelli che veramente 
contano, i grandi politici, a prendere delle misu-



re di salvaguardia dell'am­
biente.
Voglio veramente comunica­
re molto su questa iniziativa, 
il più possibile!

Futuri progetti
Mi piacerebbe poter far qual­
cosa anche da noi, con il 
nostro sponsor PRODIR. 
Stiamo pensando all'eventua­
lità di sviluppare un progetto 
di scolarizzazione.
La settimana passata in Mali 
in compagnia anche di mia 
figlia Linda, ci ha permesso di 
conoscere la realtà scolastica 
del paese. Le strutture sono 
veramente precarie, il mate­
riale scolastico, e qui parlo di 
semplici penne o fogli, spesso 
inesistente. Gli spazi sono 
superaffollati; abbiamo visi­
tato scuole che arrivavano ad 
un centinaio di allievi, tenen­
do presente che altrettanti 
non potevano frequentarle 
per mancanza di spazio.

...le emozioni ...
Quello che abbiamo visto di 
bello in Mali, è la capacità di 
entusiasmarsi della gente!
Ci ha colpito il piacere dimo­
strato nel poterti dare la 
mano, dare la mano ad uno 
sconosciuto, diverso dalla tua 
razza. Nel contatto. I bambi­
ni si aggrappavano alle nostre 
mani e non ci mollavano più. 
Il piacere nel donare un sor­
riso.
Il piacere nel ricevere, anche 
una semplice penna; quello 
che noi abbiamo perso, dan­
do ormai tutto per scontato. 
E il nostro piacere nel poter

Mauro con il capovillaggio.

donare qualcosa. Linda si ricorderà per sempre 
l'espressione di gioia delle bambine a cui ha rega­
lato due delle sue magliette e di come loro, oltre 
a rimirarle, le hanno annusate: erano estasiate 
dal profumo della lisciva, per noi normale, per 
loro novità.
Un'altra emozione è stata osservare la reazione 
al viaggio dei miei corridori. Prima di partire c'e­
ra chi, giovane, snobbava l'esperienza. Al ritorno 
poi, c'era chi addirittura è tornato a casa a piedi 
scalzi, perché non aveva più nulla da regalare. 
Ognuno voleva poter donare qualcosa a questa 
gente.

Visi e colori del Mali.



I ragazzi della squadra sono 
tornati con la soddisfazione e 
la consapevolezza d'aver 
conosciuto e d'aver vissuto 
un'esperienza particolare e 
unica.

La gara in bicicletta
Accanto a questa iniziativa, 
durante la settimana di visita 
in Mali, abbiamo organizza­
to una gara di bicicletta con i 
locali corridori della 
Federazione maliana di cicli­
smo.
La gara naturalmente era 
più che altro simbolica: 
abbiamo creato un gemel­
laggio tra le due squadre, 
anche aiutandoli, portando 
loro materiale nostro, bici­
clette, maglie, ...
Per i corridori del posto è sta­
ta una bella esperienza, un 
sogno esaudito, quello di 
poter correre e confrontarsi 
con dei corridori professio­
nisti, e altrettanto bella per i 
nostri, che hanno constatato 
gli sforzi e la passione di que­
sti ragazzi nel correre con dei 
mezzi e delle capacità limi­
tate.
Per la cronaca, la gara è stata 
vinta da un corridore malia- 
no: Tegola.

La squadra del Mali.

Planète urgente
Estratto da www.planete-urgence.org

Si tratta di un'associazione apolitica nata nel 
2004 in Francia, per volontà di Pierre Lévy, 
Hervé Dubois, Eric Eustache e Marieke 
Bruijins, con lo scopo di creare nuovi mezzi d'a­
zione per:
- lottare contro la distruzione del Pianeta;
- lottare contro le ineguaglianze tra il Nord e il 
Sud.
Il suo obiettivo è quello di favorire le iniziative 
dei cittadini del Sud, di trasmettere loro del 
savoir-faire e non sostituirsi a loro. In questo 
senso vengono sviluppate diverse azioni di sen­
sibilizzazione ed educazione del grande pub­
blico alle problematiche dello sviluppo e del­
l'ambiente.

Il vincitore: Tegola.

Le missioni di Planète urgence sono aperte a 
tutti. Sotto il principio del don-acteur, propon­
gono ai cittadini di finanziare la solidarietà 
internazionale e di esserne gli attori. Ognuno 
sovvenziona la missione per la quale parte. 
Questo include un dono finanziario e un'azio­
ne sul terreno dove il singolo trasferirà le sue 
competenze. Così, i volontari si rendono per­
sonalmente conto del beneficio che portano alle 
popolazioni locali.

http://www.planete-urgence.org


nubifragio del 3-4 ottobre 2006
di Christian Bacciarini

Nella notte tra il 3 e il 4 ottobre 2006 un violento nubifragio si è abbattuto sul­
la parte bassa della Verzasca provocando importanti danni alla rete stradale ed 
ai sentieri a causa di frane, straripamenti di riali e ingorgo delle tombinature. 
Anche il nostro comune è stato interessato da questo evento e i danni arrecati 
al territorio, specialmente ai sentieri per le frazioni, monti e alpi ammontano 
a diverse migliaia di franchi.
Quelli più importanti sono stati inventariati e quantificati mediante rilievi pun­
tuali.
Gli interventi di ripristino verranno eseguiti nel corso dei prossimi mesi.
Anche la zona della Val Pesta, in cui sono situate le sorgenti di acqua potabile 
del Comune, è stata colpita in modo altrettanto violento. Purtroppo anche la 
rete di approvvigionamento idrico ha subito notevoli danni, soprattutto per 
quanto riguarda i sentieri di accesso. Visto il carattere di urgenza, i necessari 
lavori in questo caso sono già stati effettuati.



Danni in Val Pesta
foto dello Studio Andreotti & Partners

A titolo di esempio vi 
mostriamo la situazione 
della sorgente SO2 comple­
tamente ricoperta di detriti, 
e il tratto di sentiero tra la 
camera CA4 e la CA6.
Complessivamente tutti 
questi lavori di manuten­
zione straordinaria hanno 
causato un costo di 61’000 
franchi. Questa spesa è sta­
ta approvata dal Consiglio 
Consortile del Consorzio 
Intercomunale Acqua pota­
bile Val Pesta nel corso del­
la seduta del 20 marzo 2007.



manifestazioni in immagini



SOSTENITORI DI LAVERTEZZO E ABBONATI FUORI COMUNE



DITTE SOSTENITRICI DI LAVERTEZZO



DITTE SOSTENITRICI DI ALTRI COMUNI



Ufficio informazioni
Vendita cartine 
e guide turistiche 
Servizio gratuito Internet 
Servizio fotocopie a colori


